
Hanno suonato a stormo ieri le cam-
pane del paesino calabrese di Motta
San Giovanni, provincia di Reggio
Calabria. Don Severino, il parroco,
ha voluto annunciare così la libera-
zione del giovane compaesano Fran-
cesco Azzarà, volontario di Emer-
gency rapito in Sudan quattro mesi
fa. A Motta San Giovanni vivono i
genitori di Franceso e i fratelli - la
famiglia è stata avvertita ieri da Gi-
no Strada - e nel piccolo centro per il
27 dicembre si stava preparando
una fiaccolata più un concerto pro-
prio per sollecitare la liberazione di
Francesco. «In questi mesi - ha detto
don Severino commosso fino alle la-
crime - abbiamo pregato intensa-
mente. La liberazione di Francesco
è davvero il più bel regalo di Nata-
le». Il concerto si farà lo stesso, chia-
risce Antonella Napoli della rete Ita-
lians for Darfur. Solo che «si trasfor-
merà in una grande festa, senza pe-
rò dimenticare il Darfur, dove milio-
ni di persone continuano a soffrire».

«È festa» sono anche le parole di
Gino Strada. Non per il Natale, ma
per la fine di un incubo. La aspetta-
va incollato al telefono da 124 gior-
ni - «non ne potevamo più...», gli
scappa detto - tra una missione e l’al-
tra in Sudan. Strada è infatti andato
più volte in Sudan in questi mesi per
seguire da vicino le trattative sul de-
stino del volontario tenuto in ostag-
gio. Quando è stato catturato, il 14
agosto scorso, a Nyala, è stato subi-
to chiarito che non c’era stata nessu-
na imprudenza da parte di France-

sco. Impiegato nella logistica, lui, 34
anni, è sempre stato «un operatore
prudente ed esperto». È stato cattura-
to mentre stava accompagnando alcu-
ni operatori sanitari del centro pedia-
trico aperto da Emergency un anno fa
a Nyala che dovevano imbarcarsi
all’aeroporto della città. Un comman-
do di uomini armati lo stava aspettan-
do sulla strada, non si sa se semplici
banditi o janjawid, i «demoni a caval-
lo» in passato assoldati come merce-
nari dal governo di Karthoum.

Già alcuni mesi fa sembrava che la
sua liberazione fosse question e di
ore, poi niente, di nuovo l’angoscia.
Due giorni fa erano arrivate voci con-
trastanti ad un giornale sudanese sul
peggioramento delle sue condizioni
di salute e nel contempo sul pagamen-
to di un riscatto da 500mila lire suda-
nesi, pari all’incirca a 180mila dollari.
Un sedicente rapitore aveva rivelato

al giornale locale Al Sudani «contatti
con l’Ambasciata d’Italia» e la localiz-
zazione di Azzarà nella zona nord-oc-
cidentale del Paese devastato da de.
Indiscrezioni non confermate dalla se-
de diplomatica italiana di Karthoum.

Ieri attorno alle 16 ora italiana è ar-
rivata la conferma più attesa: «France-
so è al sicuro e sta bene», ha potuto
finalmente annunciare ufficialmente
il fondatore dell’ong, raggiunto da
una telefonata di conferma delle auto-
rità di Nyala.

Del pagamento di un riscatto, co-
me sempre, nessuno vuole parlare.
Strada si limita a ringraziare le autori-
tà sudanesi «per la costante collabora-
zione» oltre che a tutti gli altri, singoli
e istituzioni, «che hanno dimostrato
solidarietà in questa vicenda». Tra
questi i tanti sindaci che hanno espo-
sto la foto di Francesco sui municipi,
da Palazzo Marino a Milano al Campi-

doglio a Roma, da Palazzo San Giaco-
mo a Napoli a Palazzo Vecchio a Firen-
ze, fino a Palazzo Gambacorti a Pisa,
città dove Francesco si era laureato e
viveva. Ieri, con immenso piacere,
hanno potuto staccarle.

IL VIAGGIO DI RITORNO
Adesso, a quanto dicono a mezza boc-
ca dalla sede centrale dell’ong a Mila-
no, Francesco è nelle mani delle auto-
rità sudanesi che da Nyala nelle pros-
sime ore lo scorteranno nella capitale
Karthoum. Lì sarà il personale
dell’ambasciata italiana a prenderlo
in carico e poi, forse, sarà permesso
llo stesso Gino Strada o a sua figlia
Cecilia, presidente di Emergency, di
riaccompagnarlo a casa. Anche se è
più probabile che sull’aereo di Stato
che lo riporterà in patria sarà affianca-
to solamente dagli uomini dei Servizi
incaricati di accompagnarlo dal magi-
strato della Procura di Roma che do-
vrà chiudere la pratica del suo rapi-
mento. Le procedure dei rapimenti,
ormai lo sappiamo, hanno questo cli-
ché.

Da Ferragosto a Natale, tanto è sta-
to Francesco Azzarà in mano ai bandi-
ti. Ma c’è anche chi ancora non può
festeggiare: l’equipaggio della Savina
Caylin da 11 mesi in mano ai pirati
somali, la turista fiorentina Maria
Sandra Marianirapita il 2 febbraio nel
sud dell’Algeria, Rossella Urru, opera-
trice umanitaria sarda, sequestrata il
23 ottobre in un campo profughi saha-
rawi in Algeria insieme a due colleghi
spagnoli.❖

È comparso ieri per la prima volta in
un aula di giustizia, anche se di un tri-
bunale militare, il soldato scelto Brad-

ley Manning, «l’eroe» degli hacker di
tutto il mondo, accusato di aver sot-
tratto centinaia di migliaia di file clas-
sificati e riservati del Pentagono e di
averli «girati» al sito Wikileaks. Furto
e intesa con il nemico: queste sono in
sostanza le accuse con cui la corte
marziale è chiamata a giudicarlo.
L’aula in cui Manning è stato tradotto
ieri mattina da un carcere militare -
quello di Fort Leavenworth in Kansas
in cui è stato trasferito pochi mesi fa
dalla cella supersegreta della base di
Quantico in Virginia- è ospitata nella

base di Fort Meade nel Maryland, da-
vanti alla quale ha manifestato con
cartelli e striscioni un drappello di so-
stenitori di Manning.

VIGILIA DI COMPLEANNO
Dentro, nessuna foto consentita: un
divieto che del resto vige negli Stati
Uniti anche nelle corti civili. Il ritratto
a matita per i giornali lo ritrae con i
capelli a zero, in giacca blu e camicia
chiara, ma testimoni oculari lo descri-
vono con i capelli scuri un po’ più lun-
ghi delle foto in circolazione, occhiali
scuri e tuta mimetica.

L’udienza è durata poco. È stata so-
spesa subito dopo che l’avvocato del-
la difesa, David Coombs, ha presenta-
to la richiesta di ricusazione del presi-
dente della Corte, il tenente colonnel-
lo Paolo Almanza, per conflitto d’inte-
ressi. Almanza infatti lavora per il Di-
partimento di Giustizia, che sta inda-
gando sul fondatore di Wikileaks, Ju-
lian Assange. Coombs ha accusato Al-
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«Azzarà è libero»
Dopo 124 giorni
finisce l’incubo
Libero, scortato dalle autorità
verso la capitale Karthoum e poi
l’Italia. Si è chiusa ieri la vicen-
da del rapimento di Francesco
Azzarà, logista di Emergency
nel centro pediatrico di Nyala. È
festa dalla Calabria a Milano.

RACHELE GONNELLI
rgonnelli@unita.it

Caso Wikileaks
Il soldato Manning
di fronte alla Corte
Per la prima volta ieri davanti al-
la corte marziale che deve giudi-
carlo, il soldato Bradley Man-
ning, accusato di aver trafugato i
cablo del Pentagono pubblicati
da Wikileaks. A Londra, via libe-
ra all’appello per Julian Assange.
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